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i hanno provato. L’andazzo era
chiaro già dal 2006, quando la
finanziaria del governo Prodi chia-
rì senza remore che stavano finen-
do i tempi delle “vacche grasse” e che
questa volta anche la politica ed i suoi
organismi avrebbero dovuto “strin-
gere la cinghia” in ossequio alla
crescente crisi economica.

Ma loro, parliamo dei consiglie-

ri di gran parte dei Comuni siciliani
e non, hanno cercato di resistere nel
modo più semplice: ignorando let-
teralmente ogni richiamo.

Così è passato il 2006 ed anche
il 2007. Ma nel 2008 arriva la doc-
cia fredda. A dicembre, almeno per
quanto riguarda la Sicilia, ci pen-
sa la Regione ha mettere la parola
fine a questo “palleggiamento” in
difesa dei gettoni di consiglieri ed
amministratori.

Ai Comuni sono arrivate pesan-

tissime lettere che non lasciano più
spazio ad interpretazione. Questi
vogliono i soldi. E non si acconten-
tano di imporre un taglio per i tem-
pi futuri. Vogliono anche gli arre-
trati.

Nessuno si dovrà vendere la casa
per fare fronte a questa sorta di
“cartella esattoriale”, ma si tratta
comunque di diverse migliaia di
euro che, di questi tempi, non si
possono liquidare con una sempli-
ce alzata di spalle.

I tempi sono ancora un po’ incer-
ti, ma probabi lmente bisognerà
“rientrare” entro la fine di febbraio.
La tristezza dei consiglieri è imma-
ne. Ma non soltanto per il danno eco-
nomico. Il vero problema è che non
possono nemmeno lamentarsi, visto
che ogni intervento in merito, oggi,
scatenerebbe una reazione popola-
re al limite del linciaggio.

La scelta, quindi, è soltanto una:
pagare e sorridere.
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yanair vola da Trapani e si è impegnata a
portare un milione di passeggeri nel 2009
e due milioni per ogni anno che va dal
2010 al 2015. Praticamente un affare.

Per chi? Questo è il problema, come
direbbe Amleto.

Il contratto stipulato dal presi-
dente dell’Airgest con la compagnia
irlandese non dev’essere un esem-
pio di documento molto chiaro, se è
vero che è stato convocato un esper-
to per illustrarlo al consiglio di ammi-
nistrazione dell’Airgest che si è riuni-
to appositamente all’inizio della set-
timana. E che, malgrado la disquisi-
zione dell’esperto, non solo non lo
ha ratificato, ma ha chiesto la con-
vocazione dell’assemblea generale a
cui passare la patata bollente.

Il punto critico è sempre e solo uno:
chi paga i costi di avviamento del-
l’aeroporto di Birgi?

Il presidente Ombra si è dato da
fare ed ha preso alla lettera il man-
dato che gli hanno conferito, ovve-
ro quello di completare il rilancio
dello scalo trapanese. Come? strin-
gendo un patto di ferro con l’unica
compagnia disposta a investire su

Trapani. E’ chiaro che ha dovuto indora-
re la pillola per battere la concorrenza di
altri aeroporti che stavano trattando con
Ryanair. Si può dire che li ha battuti sul filo
di lana e per farlo ha dovuto saltare qual-
che passaggio più o meno obbligato.
Diciamo pure che ha chiuso il contratto
senza avere in tasca una delega piena da

parte dell’assemblea o del consiglio d’am-
ministrazione. Ha dovuto affrettare i tem-
pi per battere la concorrenza.

Da subito, però, si è cominciato a dis-
cutere di un incentivo pari a 3 euro a pas-
seggero che l’Airgest si è impegnata a
pagare agli irlandesi se questi avessero
portato un milione di passeggeri il primo
anno e il doppio negli anni a venire. 

Il presidente ha sempre smentito un
impegno in questi termini, anche con nota
ufficiale e con un intervento in Consiglio
provinciale, ovvero il socio di maggio-
ranza, ed ecco perché è diventato indi-
spensabile portare il contratto in assem-
blea e discuterlo.

Smentite ufficiali a parte, c’è di vero
che un membro del collegio sindacale si
è dimesso in questi giorni in cui sembra-
va che tutto andasse per il verso giusto.
L’avvocato Gino Bosco si è trincerato
dietro il più rigoroso silenzio e non ha
intenzione di commentare la sua decisio-
ne.

Il dissenso, se c’è stato, riguarda proprio
quest’ultimo atto? Non ci è dato saperlo,
però ci sembra strano che il contratto
Ryanair sia ancora oggi un oggetto miste-
rioso che il consiglio di amministrazione
non riesce a dipanare e che nemmeno l’e-
stensore sia riuscito a chiarire tutti i codi-
cilli e le note in calce al documento di
collaborazione con l’Irlanda.

Il problema è serio ed oneroso, visto che
si parla di un impegno di circa quaranta
milioni di euro da qui al 2016. 

direttore@monitortp.it

di salvatore vassallo
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e vogliamo essere precisi, in realtà, l'uni-
ca notizia è che il consigliere provinciale
Davide Palermo è tornato dal suo viaggio
di nozze. Il gruppo del Pdl aveva deciso
di chiedere una revisione totale della Giun-
ta che avrebbe potuto vederli più protago-
nisti nella scelta degli assessori già una
quindicina di giorni fa ma la posizione
non era stata ufficializzata al Presidente
Turano proprio per l'assenza, giustificata
e piacevole, del neo sposino. E, guarda la
combinazione, la fine della luna di miele di
Palermo è coincisa con la fine della luna
di miele della Giunta provinciale

In ogni caso, battute a parte, i giochi sono
ufficialmente aperti. Turano lo sa ed ha già
fatto sapere di essere disponibile a discute-
re. Nessun accenno al possibile ruolo dei
partiti. Dopo tutto, i partiti hanno ampia-
mente dimostrato di non essere in grado
di garantirgli una maggioranza stabile in
aula e, quindi, al Presidente non rimane
altro che farsela da sè, trattando diretta-
mente con i consiglieri. Atteggiamento
ormai comune, certo, ma solitamente si trat-
ta sulle singole delibere. Oggi il nuovo
modo di concepire l'attività politica fa un
passo avanti, se così si può dire. I consiglieri
trattano direttamente, e ufficialmente, per
la composizione della Giunta.

Per comprendere realmente il caso Pdl,
però, bisogna tenere presente come abbia
una radice di tipo marcatamente territo-
riale e come questa partita sia giocata con
un occhio puntato in maniera netta sulle
prossime amministrative di Mazara del
Vallo. La premessa riguarda il deputato
nazionale Nicola Cristaldi che sta gio-
cando tutte le sue carte per chiudere la car-
riera politica nel modo in cui aveva sem-
pre sognato: guidando come sindaco la
sua città. Ma la strada, malgrado l'innega-
bile forza elettorale e politica dell'ex pre-
sidente dell'Ars, non è in discesa. A ren-
derla aspra ed irta di ostacoli ci sta pen-
sando il deputato regionale Giulia Adamo
che, dopo un tentativo fatto proprio sul
nome del consigliere provinciale Duilio
Pecorella, ha scelto di ripiegare sul suo col-
lega all'Assemblea regionale siciliana, Toni
Scilla.

Il giovane deputato si trova così, anco-
ra una volta, al posto giusto nel momento giu-
sto. Come quando il suo ingresso all’Ars,
alla vigilia improbabile, è stato favorito dal-
la grande affermazione della Adamo e dal
pasticciaccio organizzato contro di lei. A
dieci minuti dalla presentazione, svuotò lista
per le regionali da tutti i possibili antagonisti
di Scilla, consentendogli quindi un goal da
opportunista come raramente si vedono in
politica. Difficile dire se tutto questo sia
avvenuto per intelligenza politica o per
mero colpo di fortuna, anche se i più pro-
pendono per la seconda ipotesi.

Rendere Scilla un avversario credibile di
Cristaldi non è comunque semplice. Fino
ad oggi è riuscito a raccogliere intorno a
sè i nemici giurati, che non sono pochi, del
reuccio di Mazara. Ma non basta. E qui
arriviamo ai fatti della Provincia. Perché
Cristaldi, al momento, si trova ad avere un
assessore e mezzo di stanza a Palazzo Riccio,
pur non avendo alcun rappresentante
riconducibile a lui tra gli scranni di Palaz-
zo del Governo. 

Nasce da qui la richiesta di revisione del-
l’esecutivo. In Giunta, infatti ci sono l'ex
repubblicano Mimmo Pipitone, ricondu-
cibile direttamente proprio a Cristaldi, e
Baldassare Lauria che appare in compro-
prietà tra il Presidente Turano e il deputa-
to mazarese. Un assessore e mezzo che
potrebbero realmente fare la differenza in
una campagna elettorale che, comunque,
non appare particolarmente semplice.
Anche perché c'è la seria possibilità che
proprio dal Consiglio provinciale arrivi
anche un altro pretendente al trono targato
centrodestra. Parliamo del consigliere Vito
Torrente, eletto a sinistra e transitato nel
Movimento per l'Autonomia, che stareb-
be attentamente valutando l'ipotesi di cor-
rere per la carica di sindaco della città di
Mazara del Vallo.

Piccola nota a margine. Il centrosinistra,
che dopo l'altalenante carriera del sinda-
co Macaddino si preparava quasi a conse-
gnare le armi ed a organizzare l'opposizio-
ne, si sta ringalluzzendo non poco, spe-
rando d'infilarsi nella contrapposizione
tutta interna al Pdl.
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Tornando a guardare dentro del stanze
del Partito del Popolo delle Libertà va
segnalato che, comunque, sullo sfondo
c'è l'eterna guerra tra Giulia Adamo e
Tonino D'Alì. Il senatore ha fatto ammis-
sione pubblica di appoggio nei confron-
ti di Cristaldi e questo, probabilmente,
avrà un peso in questa trattativa. La com-
ponente che fa capo a D'Alì può contare
al Consiglio provinciale su quattro con-
siglieri e questo dovrebbe garantire che
almeno un assessore scaturirà da questo
gruppo. Ma gli uomini del senatore saran-
no disposti a sacrificare agli interessi di Cri-
staldi e degli equilibri mazaresi la loro
unica mano vincente? Più semplice la scel-
ta degli amici di Giulia. Intanto il gruppo
è più compatto e poi c'è in mezzo già quel

Duilio Pecorella, consigliere mazarese,
che, anche se non direttamente, intende ave-
re un ruolo nelle prossime amministrati-
ve della città principale del suo collegio.

Palla a Turano, quindi, per la mano fina-
le. Il Presidente ha anche lanciato una
nemmeno tanto velata minaccia relativa alla
necessaria riduzione del numero degli
assessori in base alle nuove leggi elettorali.
Minaccia che, comunque, rischia di tornargli
come un boomerang. Se qualche compo-
nente dovrà essere lasciata fuori gli verrà
davvero complicato liberarsi dei segmen-
ti più effervescenti della sua maggioranza. In
casa Udc ha già di fatto tagliato fuori la
componente Giammarinaro-Lo Giudice e
questo lo ha portato a non poter contare
su di un amico all’Ars.

Rompere con il gruppo dell’Adamo
potrebbe non essere un problema, ma
significherebbe tagliare un possibile col-
legamento con Gianfranco Miccichè ed i
soldi del Cipe. Sul versante Mpa da tem-
po si chiede la testa dell’assessore Lo Sciu-
to, ma lui si trova a Palazzo Riccio per
volontà diretta di Raffaele Lombardo che
ha voluto saldare il debito contratto con
Lo Sciuto durante le regionali.

Di fatto, al momento Turano può con-
tare, fra gli amici, soltanto il senatore
D’Alì che, però, si trova al suo minimo sto-
rico come controllo politico del territorio.
Ci sarebbe anche l’Udc, partito di cui è
segretario, ma le bordate già lanciate da Lo
Giudice preannunciano tempesta.

mennella@monitortp.it
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occhio del padrone ingrassa il cavallo, ci
ammonisce un vecchio detto. E siccome
i padroni dei consiglieri comunali dovreb-
bero essere i cittadini amministrati - il
condizionale, purtroppo, è d'obbligo -
sarebbe il caso che questi diano più fre-
quentemente un'occhiata ai loro cavalli.

Le parole ovviamente non sono queste,
considerato che il ruolo di Presidente del
Consiglio comunale impone un linguag-
gio più rispettoso nei confronti dei consi-
glieri, ma il senso dell'idea che Giovanna
Millocca vuole esprimere rispetto il rap-
porto tra il Consiglio comunale ed i cittadini
è più o meno questa. Al punto che nella
prossima conferenza dei capigruppo inten-
de lanciare la proposta d'individuare un
immobile a valle dove svolgere i Consigli
comunali. Sarebbe importante dare la possibilità
concreta ai cittadini ericini di seguire i lavori d'au-
la. Sicuramente sarebbe più difficile vedere com-
portamenti non consoni al ruolo che la legge e gli
elettori ci hanno assegnato. Siamo chiamati a svol-
gere un ruolo spesso difficile e delicato e sarebbe
corretto che i cittadini avessero il modo di con-
statare con mano chi svolge questo ruolo nel
modo più adeguato.

La Millocca parla da Presidente e cer-
ca di smarcarsi dalle posizioni di parte, ma
insiste sulla necessità di un rispetto com-
plessivo delle regole della politica e della
vita consiliare. Le dinamiche di opposizione
sono legittime e comprensibili, ma non devono intac-
care l'operatività complessiva del Consiglio. Per-
sonalmente non posso non apprezzare l'operato,
per esempio, del consigliere Luigi Nacci. Con moda-
lità che non è mio compito commentare, nel bene
e nel male, ha svolto e svolge il suo ruolo di oppo-
sizione in aula, confrontandosi anche duramen-

te con l'amministrazione. Ma lo fa rimanendo
in aula, nel luogo deputato a questo. Per lungo
tempo, troppo secondo me, ad Erice è prevalsa la
strategia dell'abbandono. Ad ogni minima con-
trapposizione si sceglieva di abbandonare i lavo-
ri per fare mancare il numero legale e bloccare la
funzionalità stessa del Consiglio. Non credo che
gli elettori ci abbiano chiamati a questo compi-
to.

Quella che Giovanna Millocca chiama
strategia dell'abbandono, in effetti, ha quasi
paralizzato la vita consiliare di Erice. Uno
degli ultimi stop ha riguardato la nomina
del difensore civico. Un’estenuante trat-
tativa, costellata da sedute consiliari sospe-
se, appunto, per mancanza di numero
legale. Tra l'altro, quando ormai i giochi
sembravano fatti con una intesa com-
plessiva sul nome di Giovanni Consola-
zione, ci ha pensato il consigliere Franco
Denaro, figura quasi caratteristica del Con-
siglio comunale ericino, a metterci la zep-
pola per mandare tutto a carte e quarantotto.
Denaro ha tirato fuori dal cilindro il nome
di Nicola Milana, malgrado l'ex candida-
to sindaco non sia nè avvocato nè faccia
parte della lista dei 38 avvocati che han-
no fatto richiesta di essere chiamati a svol-
gere quel ruolo. Ma la proposta di Dena-
ro ha comunque fatto proseliti, visto che
nella seduta di martedì 27 il voto sul difen-
sore civico si è attestato su un sette pari
proprio tra i nomi di Milana e Consola-
zione.

La strategia dell'abbandono, comunque,
sembra più accantonata che seppellita defi-
nitivamente. Ed anche il fatto che le ulti-
me sedute consiliari si siano svolte con toni
più soffusi del solito non deve fare illudere.

L’
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In realtà l'amministrazione, che ha comun-
que interrotto da tempo quel provocato-
rio ritiro sull'Aventino che ha caratterizza-
to i primi mesi dell'era Tranchida, non è
che abbia partecipato più di tanto ai gio-
chi consiliari. E specialmente manca da
tempo dall'aula proprio il sindaco. Risul-
ta palese che appena Giacomo Tranchida
rimetterà piede in aula consiliare scop-
pierà qualche scintilla. Lo sa benissimo
anche il Presidente del Consiglio, che però
non si sottrae, comunque, ad un giudizio
complessivamente positivo sull'operato
dell'amministrazione.

Credo sia evidente come l'amministrazione sta
lavorando e, spesso, anche bene. Le ultime noti-
zie sulla ripresa della raccolta differenziata con
l'esperimento del porta a porta darà vantaggi
importanti al nostro territorio. Non bisogna
dimenticare le difficoltà strutturali che la Giun-
ta ha dovuto affrontare. Ed anche quelle poli-
tiche. Non è facile governare un territorio sen-
za una maggioranza consiliare stabile.

L'augurio rimane sempre quello che
anche una nuova stagione di scontri con-
siliari non pregiudichi comunque l'attivi-
tà complessiva. Da premettere come si
stesse rischiando uno scivolone che avreb-
be messo in pessima luce il Consiglio
comunale di Erice. Il problema era lega-

to alle nuove disposizioni regionali per
tagliare i costi della politica. Argomento
spinoso che i diversi Consigl i stanno
affrontando cercando di salvare il salva-
bile, dal punto di vista economico, ma
anche di non perdere eccessivamente la fac-
cia in un momento in cui i cittadini sono
abbastanza sensibili a queste notizie.

Comunque, la Regione ha cancellato, tra
le altre cose, l'indennità di vicepresiden-
te che, fino ad oggi, ad Erice spettava a Ser-
gio Pace. Quest'ultimo, proprio in quan-
to vicepresidente, non era presente in
alcuna commissione. E nemmeno nella
conferenza dei capigruppo, affidata alla
specifica cura del Presidente del Consiglio
comunale. La nuova norma tagliava fuo-
ri Pace da ogni forma di compenso. Nien-
te commissione, niente gettone. In prima
battuta si era pensato di ovviare aumen-
tando il numero dei componenti delle
commissioni a sei, dagli attuali cinque. Il
centrosinistra insorge ed il centrodestra fa
immediatamente marcia indietro. Anzi,
decide di trovare al suo interno lo spazio
per Sergio Pace ed è proprio Luigi Nacci
a dimettersi da una delle due commissio-
ni di cui fa parte, la quinta, per cedere il
passo al vicepresidente.

Problema risolto, ma la Millocca vuo-

le fare una nota. Sono assolutamente favore-
vole alle politiche di tagli attuate dallo Stato e
dalla Regione, ma ritengo che questa specifica nor-
ma sul vicepresidente sia ingiusta. Specialmen-
te a fronte di altri privilegi che, invece, si tarda
e si stenta a tagliare. Comunque abbiamo rispet-
tato la norma sia nella forma che nello spirito.

Per il resto, Giovanna Millocca glissa
abbastanza elegantemente sul sottofondo
di polemiche che accompagnano la sua atti-
vità sin dalla sua nomina, oggettivamen-
te molto rocambolesca dal punto di vista
politico. Oggi si chiude a riccio sul suo ruo-
lo. Non rinnega il suo personale dialogo
con il centrodestra ma non intende met-
tersi pregiudizialmente di traverso nei con-
fronti dell'amministrazione sulla quale
non ha remore ad esprimere un giudizio
complessivamente positivo. A parte la cri-
tica sui modi ritenuti spesso eccessiva-
mente forti del sindaco Tranchida. Un giu-
dizio più sul metodo che sul merito.

Personalmente ritengo che la politica sia prin-
cipalmente dialogo. Non posso condividere l'ag-
gressività in nessun senso. Né quando arriva dal
Consiglio né quando arriva dall'amministra-
zione.

ferro@monitortp.it





Sapete benissimo che parlo solo di cose locali, ma permettetemi di iniziare in manie-
ra diversa. E visto che mi voglio sbracare mi butto addirittura sulla stampa interna-
zionale. Il settimanale The Observer, in occasione delle varie manifestazioni in memo-
ria di Fabrizio De Andrè ha scritto di essere stupito come un’Italia caratterizzata da
gli show di Silvio Berlusconi, la lotta alla criminalità organizzata o la passione nazionale per la
moda o per il calcio possa tributare un tale caloroso abbraccio ad un raffinato poeta come
il cantautore scomparso. A parte che questo la dice lunga su come ci vedono all'e-
stero, penso che se oggi De Andrè fosse vivo telefonerebbe personalmente all'Anonima
sequestri sarda. E chiederebbe di non essere più rilasciato…

Perché, e torniamo a bomba dalle nostre parti, davvero succedono cose che voi umani
non potete nemmeno immaginare. Mi ha colpito molto quello che sta succedendo, per esem-
pio, intorno alla guerra del pane. I responsabili locali di categoria, per esempio, ci fan-
no sapere, conteggiando una per una tutte le spese necessarie a fare un chilo di pane,
che questo, alla fine, costa al produttore ben due euri e 23 centesimi al chilo. E poi
viene venduto a due euri. Cioè, lo ripeto perché capisco possa sembrare strano: ogni
volta che compriamo un chilo di pane il panificio ci rimette 23 centesimi. 

Ora, premettendo che ho il massimo rispetto per chi si sveglia alle tre ogni santa
notte che il Signore manda sulla Terra per consentirmi di assaporare una fumante
vastedda e che ha tutta la mia stima e comprensione, ho la netta impressione che men-
tre i miei amati panettieri solitamente mi prendono per la gola, questa volta vogliano
prendermi per... diciamo qualcos'altro (shhh... ci sentono anche i bambini).

Mi è piaciuto molto anche l'intervento del sindacato dei consumatori, l'Adoc.
Nulla da dire sul contenuto della nota, ma non posso fare a meno di ridere ogni vol-
ta che sento evocato Mister Prezzi, la spiritosa invenzione del governo per tentare di tene-
re d'occhio il saliscendi dei costi al consumo. Capisco che sarà un problema mio, ma
ogni volta che sento Mister Prezzi mi viene da pensare a Kermit la rana degli indimenticabili
Muppets o ad una versione nostrana dei Teletubbies. Vorrei invitarvi a riflettere sul
fatto che c'è, da qualche parte del nostro Belpaese, un signore, probabilmente un crea-
tivo, che si è inventato questo nome ed altri lo hanno accettato.

Anche io lo avrei accettato, per la verità, ma non vale la pena farsi vent'anni di gale-
ra per uno cosi creativo. Anzi, lo definirei proprio tutto creativo.

Ma non posso concludere un Ex Cathedra senza mettere in mezzo qualche fatto
della politica locale. E quindi accenniamo a questa richiesta del Pdl di mettere mano
alla Giunta provinciale. Per la verità questa trattativa palese tra Consiglio e Presidente
apre un precedente pericoloso. Ma loro sono il Popolo della Libertà e fanno un po' come
c… gli pare. 

Comunque Turano ha detto che vuole andargli incontro. Ed ha già noleggiato un
autoarticolato...

A proposito di scaratterati non so per quale strana associazione d’idee mi è venu-
to in mente Mimmo Fazio. Fortunatamente per i cittadini del comprensorio, la vicen-
da della discarica sembra sia finita bene. Però ci sono stati dei lati nascosti di questa
vicenda che vi voglio svelare. Forse non tutti sanno che (citazione de La Settimana
Enigmistica, la rivista che sveglia la mente e tiene lontano Nino Oddo) quando i gior-
nali hanno dato la notizia del nuovo sequestro di Borranea c’è stato un ex assesso-
re del Comune di Paceco che stava per essere arrestato per atti osceni in luogo pub-
blico nei pressi di una edicola...
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illustrazione: vittorio vecchi
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uello che sto per lasciare è un organo in piedi, non
solo dal punto di vista sindacale ma anche da quel-
lo politico.

Questo il commento del segretario pro-
vinciale della Cgil Saverio Piccione men-
tre si accinge a svuotare i cassetti del suo
ufficio come segretario provinciale della
Cgil. Il suo mandato è scaduto lo scorso
venti novembre e adesso la sigla sindaca-
le si sta organizzando per darsi un nuovo
volto ed un nuovo assetto. 

Le consultazioni sono già iniziate ma per
l’elezione del nuovo segretario si dovrà
attendere la prima decade di febbraio.

Saverio Piccione è soddisfatto del lavo-
ro che ha fin qui svolto ed è certo di ave-
re lasciato nelle mani del suo successore
una struttura sana e ben organizzata.
Durante la sua gestione sono infatti cre-
sciute le iscrizioni dei lavoratori in pro-
duzione anche se la fetta notevole del sin-
dacato è composta dai pensionati. Il futu-
ro prossimo del segretario uscente non sarà
lontano dagli uffici della Cgil. Farà infat-
ti da cicerone alla nuova dirigenza.

Dopo una fase iniziale di traghettamento - dice
Saverio Piccione - non escludo che possa impe-
gnarmi politicamente. A questo riguardo una cosa
è certa, non uscirò dall’ambito provinciale e
intendo intraprendere un percorso politico che pos-
sa modificare l’attuale status quo.

E’ abbastanza chiaro quindi che l’ormai
ex segretario della Cgil scenderà in poli-
tica. Non dimentichiamo infatti come, già
in tempi non sospetti, il suo nome venne
tirato in ballo per le scorse elezioni pro-
vinciali. Ma chiarisce subito che questo non
sarà un passaggio imminente.

Mi troverei a disagio nel candidarmi subito
dopo aver lasciato il vertice del sindacato - affer-
ma laconico.

In ogni caso ciò non toglie che presto
lo vedremo alla ribalta politica. Ancora però
non ha sciolto il dubbio di quale partito
farà parte. Ma a dire la verità non è che ci
sia molto da scegliere nella provincia
azzurra per antonomasia. Le uniche opzio-
ni sono infatti costituite dal Partito demo-
cratico e dalla sinistra radicale. In questa
fase potrebbe giocare un ruolo fonda-
mentale Camillo Oddo, proponendogli

un ruolo da dirigente nel Pd. Ma ancora
è presto per fare dei conti di questo tipo.  

Fino a ieri il nome di Saverio Piccione
era legato alle tematiche dello sviluppo del-
la provincia di Trapani. Ed il suo bilancio
conclusivo parte dall’analisi della situazione
politica attuale in provincia.

Quello che manca in questo territorio è un’a-
deguata dirigenza politica. Non ci sono infatti
segni di responsabilità ma solo subalternità.

Il duro accento è posto sul mancato
utilizzo delle risorse economiche che sono
state stanziate per la nostra regione. Que-
sto secondo l’ormai ex segretario costituisce
qualcosa su cui riflettere. Così come non
va dimenticato come la Cgil si ritrovi ad
affrontare queste tematiche da sola.

Infatti, così come successe negli anni ‘80,
le altre sigle sindacali l’hanno di fatto
abbandonata, accontentandosi delle poche
promesse provenienti dal Governo.

Le prospettive di sviluppo, tanto paven-
tate, non si vedono nemmeno lontana-
mente e la consapevolezza di Saverio Pic-
cione è che la visione del futuro non pas-
serà dalle mani dei lavoratori, che si tro-
vano ostaggi di un sistema che non li
garantisce. Il segretario della Cgil fa il
paragone con le lotte di classe degli anni
‘70 quando si riuscivano ad ottenere dei
risultati al contrario di oggi dove tutto è
una continua tabula rasa.

Quello che succede è che si investe poco, male
e perfino contro il mezzogiorno. Bisogna rimo-
dulare le regole altrimenti la crisi che stiamo
vivendo in questo periodo sarà solamente la pun-
ta dell’iceberg.

Il riferimento è ai fondi europei che
dovevano servire da ammortizzatori socia-
li ma che si sono squagliati come neve al
sole.

Ma Saverio Piccione non manca nem-
meno di mettere sulla graticola gli stessi
imprenditori che non fanno nulla per otte-
nere quella programmazione che da tan-
to tempo si invoca.

La verità è che ognuno pensa al proprio orti-
cello senza riuscire a vedere quanto profitto e quan-
to lavoro una cosa di questo tipo è in grado di
portare. Manca infatti un vero interesse per la
programmazione.





mo
ni

to
r

a l'agopuntura fa bene o
non fa bene? E' una terapia
oggettiva o stimola reazio-
ni suggestive individuali?

Questo mi pare in buona sostanza il suc-
co dell'articolo che sull'argomento ho let-
to su "La Repubblica". Sia perché di natu-
ra curiosa, sia perché paziente di ago-
puntura, ho cercato di avere notizie il più
ampie possibili sull'argomento. Il risulta-
to parrebbe sorprendente, in realtà rispec-
chia il modo di procedere degli uomini: a
destra i fautori, a sinistra i contrari. Al
centro gli agnostici. I contrari sostengo-
no che l'applicazione di aghi provoca effet-
ti placebo e quindi non è risolutiva del
male; i fautori dicono che si tratta di una
disciplina vecchia di oltre quattromila anni
che cura con successo i malati senza pro-
vocare in loro i fastidiosi - e talvolta peri-
colosi - effetti collaterali. I contrari in
buona sostanza vogliono dire che è una non
cura, i sostenitori affermano che alla fin
fine il paziente, dopo la cura, sta bene. I
contrari sostengono che la stimolazione
degli aghi provoca nell'uomo soltanto sug-
gestione, data la sua natura spirituale; i
fautori rivelano che l'agopuntura viene
applicata anche agli animali e persino ai ret-
tili (una tartaruga caretta caretta che non
muove le pinne posteriori, a causa di una
paralisi non neurogena, viene curata con
successo con questa disciplina).

E' inutile fare la storia dell'agopuntura,
o parlarne in senso scientifico: ci sono
certamente interventi più autorevoli cui
cedere rispettosamente lo spazio. Tuttavia
va portata con tutta la serenità possibile
una testimonianza dal vivo. Chi vi parla ha
sofferto per decenni di disturbi all'appa-
rato digerente che ne hanno fortemente
condizionato l'esistenza ed il piacere di
viverla. Ha fatto ricorso persino a ricoveri
ospedalieri, ma senza successo. Un bel
giorno, quasi disperatamente, accetta un
buon consiglio e fa ricorso al medico ago-
puntore. Inutile dire che a Trapani la disci-
plina è affidata alle sapienti mani dell'ot-
timo dr. Vincenzo Garraffa il quale ha
voluto visitarmi a lungo e con attenzione
degna certamente dei migliori medici del

passato. Alla fine decise che avrei potuto
fare ricorso alla cura degli aghi. Molto
scettico fin dall'inizio, è la parte più emer-
gente della mia natura, dovetti registrare
poco a poco un miglioramento, prima lie-
ve e poi sempre più consistente. Ora fac-
cio una vita normale, non assumo più
medicine e mangio di tutto, qualche vol-
ta persino eccedendo. Forte di questa
esperienza avviai anche mia moglie verso
le cure di questa disciplina ed anche lei sta
meglio dei suoi disturbi certamente ogget-
tivi. Sull'argomento volli sentire il mio
medico agopuntore, il quale, dopo aver-
mi spiegato alcune cose che è lungo rife-
rire, mi disse che ad una sterile contrap-
posizione - alla quale lo invitavo - prefe-
riva di gran lunga continuare il suo lavo-
ro di medico nel quale credeva come ad una
missione.

A testimonianza cessata, una ulteriore
riflessione viene dall'osservazione che l'a-
gopuntura è insegnata ai medici nelle uni-
versità, come specializzazione in corsi
pluriennali. Viene riconosciuta come tera-
pia dal Servizio sanitario nazionale ed il
paziente contribuisce alla spesa con il
pagamento di ticket dai costi variabili da
regione a regione: si va da 13,12 euro in
Sicilia a 4,50 euro a Napoli (prezzi 2005).
Chissà perché in Sicilia costa tutto di più!

Sull'argomento, una curiosità: Nell' anti-
chità gli aghi erano in pietra per incidere e
pungere zone corporee dalle quali i demoni respon-
sabili della malattia dovevano uscire. Il primo
a scoprire gli effetti benefici degli aghi fu
un antico arciere affetto da disturbi al ner-
vo sciatico. Colpito da una freccia al mal-
leolo, guarì sia dalla ferita che dalla scia-
talgia, perché la freccia si era accidental-
mente conficcata nel punto sessantasei del meri-
diano della vescica urinaria.  Lo riferisce un
medico napoletano alla ricerca delle ori-
gini dell'agopuntura cinese. Lo stesso
aggiunge che che la scienza dell' ago arriva a
legare Cina ed Egitto in un sapere comune.

Per concludere, c'è da augurarsi che
resti una scienza di letterati, di veri medi-
ci, e che non venga esercitata da chiropratici
come medicina da banco.

castellano@monitortp.it
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a lunga e travagliata vicenda della scuola
elementare di Paceco sta per volgere al ter-
mine. O quanto meno così sembrerebbe.
Il condizionale in questi casi è d'obbligo
dato che l’ultimo atto di questa intricata
situazione si è svolto negli uffici comunali,
senza nessun nuovo sopralluogo nell’e-
dificio scolastico.

Poco più di due settimane fa era stata
sfiorata una vera e propria sommossa
popolare, quando l'amministrazione comu-
nale di Paceco non era riuscita nell'in-
tento di consegnare l'immobile entro la
prevista data del 7 gennaio. Vibrate furo-
no le opposizioni della dirigente scola-
stica da un lato e del comitato dei genitori
dall'altro sulla inadeguatezza dei lavori. In
quella circostanza si è assistito ad un lun-
go muro contro muro tra Pina Catalano
e l'amministrazione comunale. Molte era-
no infatti le prescrizioni che la dirigente
aveva presentato subito dopo il primo
sopralluogo. Ma queste non avevano tro-
vato la risposta adeguata dell 'ammini-
strazione. Il problema, in principio, era sol-
tanto lo slittamento della data di conse-
gna dei lavori. Col passare del tempo però
la vicenda ha assunto dei toni quasi sur-
reali. Si procedeva infatti di proroga in pro-
roga e l'ennesimo ritardo ha portato ad un
inasprimento dei toni. 

Adesso sembra che finalmente si sia
presa la strada giusta, con la fattiva col-
laborazione di tutte le parti in causa. Mar-
tedì scorso si è tenuto un vertice in cui
sono state livellate finalmente anche le
ultime divergenze. Alla riunione erano
presenti tutti i componenti della terza
commissione (lavori pubblici, ndr), la diri-
gente dell'istituto Pina Catalano, gli asses-
sori alla pubblica istruzione ed ai lavori pub-
blici Carmelo Fodale e Antonio Pellegri-
no. L'esito dell'incontro, come dicevamo
prima, è stato positivo anche se del pro-
blema si è discusso a scatola chiusa, cioè
senza un ulteriore sopralluogo nell'istituto.
Quello che ancora manca per porre defi-
nitivamente la parola fine a questa lunga
odissea è la certificazione dell'impianto di
riscaldamento. 

Tutto il resto sembra che sia risolto.

Le infiltrazioni d'acqua sono sparite, gli spi-
goli taglienti eliminati ed il quadro elettrico
sistemato. Mancano soltanto i certificati
dell'impianto caldaia, peraltro già collau-
dato sia a freddo che a caldo, e di pre-
venzione incendi. Anche gli altri collau-
di sono stati effettuati e questo dovreb-
be permettere di procedere spediti alla
consegna dei locali. A questo riguardo
l'assessore Carmelo Fodale conta di poter
operare il trasloco già nel prossimo mese
di febbraio, in occasione delle vacanze di
carnevale. Al più tardi quest'operazione
dovrebbe farsi non oltre le festività pas-
quali. A beneficiare del trasferimento
saranno le cinque classi al momento ubi-
cate negli angusti locali del centro Salus, ma
già dal prossimo anno scolastico dovreb-
bero potersi trasferire anche quattro del-
le nove classi che si trovano nel Piccolo
rifugio. Bisogna però evidenziare come
l'ingresso di queste ultime nell'istituto
Giovanni XXIII sia legato ad ulteriori
lavori necessari per la definizione finale del-
la scuola. 

Le aule a disposizione, oggi, sono sola-
mente sette più l'aula magna. Proprio que-
st'ultima dovrebbe essere suddivisa in due
per poter raggiungere la quota di nove
classi. Lavori questi che verranno effettuati
solamente a partire dal mese di giugno e
per i quali si dovrà tener conto delle pre-
scrizioni dei vigili del fuoco. Ancora quin-
di siamo lontani dal poter mettere in modo
chiaro la parola fine su questa vicenda. Pro-
prio questa è la paura più grande che ser-
peggia tra il comitato dei genitori. A que-
sto comitato va infatti dato atto di come
si sia attivato a più riprese e trattando
con tre diverse amministrazioni per poter
vedere finalmente riconsegnata la scuola
ai propri figli. 

Come hanno tenuto a precisare nel cor-
so del Consiglio comunale urgente, non
spetta a loro il compito di vigilare sulla cor-
retta esecuzione dei lavori ma adesso, for-
se, possono ritenersi tra i protagonisti
della chiusura di questa vicenda. Ora li
attende però un'altra battaglia che comin-
cerà quando verrà indetta la gara per pro-
cedere al secondo stralcio dei lavori.
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Gli ingredienti dello Zimino sassare-
se sono: animelle di vitello 250 grammi, cuo-
re di vitello 200 grammi, fegato di vitello130 gram-
mi, parasangue di vitello 400 grammi, intestini
di vitello 400 grammi, sale, pepe.

Lu ziminu sassarese, da non confonder-
si con i vari piatti (per lo più a base di pesce)
che portano lo stesso nome, è da sempre
per i sassaresi molto più di una tradizio-
ne gastronomico-culinaria, molto più di una
passione, molto più di una occasione di
incontro e scambio. Per zimino alla sas-
sarese si intendono frattaglie di vitello
cotte alla brace. Mai come in questo caso
però definire frattaglie lo zimino suona
generico. Le parti che compongono lo
zimino sono due, comunemente denomi-
nate il bianco e il rosso. Fanno parte dello
zimino bianco l'intestino tenue (riccioli in
sassarese), le animelle (primo latte in sas-
sarese) e l'intestino retto (cannaguru in sas-
sarese). Fanno parte dello zimino rosso il
fegato (fig gaddu in sassarese), il cuore (gori
in sassarese), il diaframma (parasangu in sas-
sarese). Determinante nel consumo dello
zimino sassarese è il consumo collettivo,
si sta tutti insieme attorno alla graticola ed
ognuno si serve rigorosamente da sè. La
preparazione è molto semplice: si taglia-
no le due componenti in pezzi non trop-
po piccoli (ma generalmente si trovano dal
macellaio già pronte e pulite) e si metto-
no in graticola a cuocere dolcemente, per
permettere ai grassi di sciogliersi lenta-
mente, attizzando le braci di tanto in tan-
to e salando solamente a fine cottura.
Generalmente lu z iminu si mangia con
contorno di verdure fresche ed olive. 

Altrettanto conosciuto, ed amato, è il Sof-
fritto, composto da polmone, cuore e mil-
za di maiale che si tagliano a pezzi e si lava-
no per bene per eliminare il sangue, si
lasciano due ore in acqua e sale poi si sco-
lano. Poi si riducono a pezzetti più piccoli
le frattaglie e si mettono a cuocere a fuo-
co basso in una casseruola coperta, sen-
z'acqua, con sale e alloro. Una volta asciu-
gata la loro acqua si tolgono dal fuoco. In
un altro tegame si scalda dell'olio extra ver-
gine d'oliva (in passato si usava la 'nzogna,
la sugna) e ci si buttano le interiora con del-

l'altro alloro, si aggiunge una salsa di pepe-
roni scottati, spellati e passati al passa-
verdure e si continua la cottura a fuoco
moderato finché le interiora sono tenere.
Alcuni mi dicono che alla salsa di peperoni
sostituiscono una passata di pomodoro, o
i pelati. Perchè?

In compenso un'amica mi scrive di ave-
re questa ricetta della Zuppa di soffrit-
to: due chili tra polmone, trachea, milza e cuo-
re di maiale 100 grammi di sugna (e vai!), un
cucchiaio d'olio extravergine d'oliva, mezzo bic-
chiere di vino rosso, 200 grammi di concentrato
di pomodoro, due foglie di lauro, sale e peperon-
cino abbondante.

Si tagliano le interiora a pezzettini e si
sciacquano benissimo, finché perdono
tutto il sangue, poi si mettono a rosolare
con olio e sugna; quando sono colorite si
sfuma col vino, si aggiunge il concentra-
to diluito in acqua, il lauro, il sale e il
peperoncino. Deve cuocere a lungo, a fuo-
co lento, allungando con un po' d'acqua di
tanto in tanto. La consistenza alla fine
sarà quella di una zuppa, e si mangia con
delle fette di pane raffermo, oppure si
può far stringere un po' di più e condirci
i vermicelli (non spaghetti). 

A proposito d'unità d'Italia... mentre
dalla Sardegna Mariantonietta scrive: (...)
con il fegato, polmone, cuore e animelle tagliate
a pezzetti si fa sa fricassàra. Si soffriggono le inte-
riora in olio d'oliva, con abbondante cipolla fre-
sca, uno spicchio d'aglio tritato e poco peperon-
cino rosso. Quando sono ben dorate si versa un
bicchiere di vino bianco e si portano a cottura (...);
dal Trentino a tamburo battente Marghe-
rita risponde che dalle loro parti si fa lo
Sguazet:: (...) si prende la frittura mista, pre-
feribilmente di vitello (fegato, cuore, polmoni
ecc...) e si taglia grossolanamente a pezzetti
aggiungendola ad un soffritto di olio, burro e cipol-
la. Quando la frittura è sufficientemente rosolata
si aggiunge un bicchiere di vino bianco e un cuc-
chiaio di farina bianca facendo attenzione che non
si formino grumi, si continua la cottura aggiun-
gendo del brodo e si lascia asciugare finché il bro-
detto non abbia raggiunto una consistenza cre-
mosa ma non liquida. Si aggiunge il sale, il pepe
e chi vuole anche una manciata di formaggio
grattugiato. Lo sguazet va servito con polenta

a cura di angelo benivegna
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fumante, formaggio e verdure di stagione. Beh, io sarò
certamente un po' sempliciotto, ma rimango fer-
mamente convinto che per fare l'Italia federale
sarebbe sufficiente che le Margherita e le Marian-
tonietta d'Italia cucinassero insieme.

Tanto tempo fa raccontavo in un blog di quel-
la volta che, dalle parti di Gioia Tauro, mangiai
in casa di certi contadini una cosa buonissima,
ma così buona che poi l'ho sempre inserita nei
menù invernali dei nostri ristoranti. Ero stato invi-
tato ad una smaialata familiare, e fra le tante cose
che le donne quel giorno avevano cucinato c'e-
ra questo ragù di interiora. Praticamente l'ave-
vo visto fare fin dall'inizio, dall'espianto (!) del-
le interiora. Mentre in una padella di ferro una
consistente quantità di cipolle affettate grosso-
lanamente soffriggeva sul fuoco del camino, le
donne tagliarono a piccoli pezzi le interiora del
maiale, compresi reni e lingua, e li mandarono a
fare compagnia alle cipolle. Dopo pochi minuti
innaffiarono il tutto con un'abbondante dose di
Cirò, aggiunsero il sale ed una spropositata quan-
tità di peperoncino in polvere, che ebbero il
coraggio di definire dolce. A fine cottura la pre-
parazione aveva la tonalità del rosso mattone
scuro e ad una prima occhiata poteva essere
scambiata per un ragù. All'assaggio era fuoco vivo.
Però buono. Molto buono. E lo chiamavano
Murzeddhu. Non l'avessi mai raccontato. Il vero
Murzeddhu è quello catanzarese - mi ha subito bac-
chettato l'amico catanzarese Pino, il nostalgico
- ed andrebbe mangiato piccantissimo ma, se non ve la
sentite...

Quando ancora andavo a scuola, il Murzeddhu
era considerato lo spuntino mattutino di stu-
denti, impiegati e operai; veniva infatti prepara-
to in tarda mattinata nelle botteghe (putiche) all'in-
terno dei numerosi vicoli della città di Catanza-
ro. Verso le dieci/undici di mattina non era dif-
ficile trovare all'interno delle tante putiche catan-
zaresi, studenti, che avevano salato (marinato) la
scuola, insieme a tute blu e colletti bianchi con
le pitte in mano.

Anche se il nome della pietanza deriva dallo spa-
gnolo al muerzo (pranzo), le origini del murzeddhu
sono strettamente legate ai miti della provincia
di Catanzaro tra le cittadine di Catanzaro, Tirio-
lo e Taverna.

La leggenda sulla nascita del murzeddhu narra
di una donna di nome Chicchina che in seguito
alla morte del marito si è dovuta adattare a fare

i lavori più umili per poter crescere i figli e tira-
re avanti. Nel periodo di Natale, fu chiamata a
pulire il cortile dove venivano macellati gli ani-
mali e a raccogliere le frattaglie per poi portar-
le alla discarica della Fiumarella; non sapendo
cosa preparare per il pranzo di Natale decise di
pulire tutte le frattaglie e di lavarle per farne una
zuppa di carne. Da allora, u' murzeddhu è diventato
uno dei piatti più amati dai Calabresi... e non solo.

Vediamo adesso come si prepara. Bisogna
per prima cosa mettere a bollire in una pento-
la colma d'acqua la trippa e le altre parti dopo
averle lavate, asciugate e tagliate a pezzi; le car-
ni saranno pronte quando si potranno infilare
con una forchetta. Una volta cotte le interiora,
bisogna mettere da parte il grasso che affiora in
superficie, e tagliare il tutto in piccoli pezzi. Fat-
to questo si prepara un soffritto a fuoco vivo con
peperoncino, alloro, origano, la colatura del gras-
so e poco olio, si aggiunge la carne, si sala il tut-
to e si fa rosolare finché non toglie l'acqua in ecces-
so. Dopo aver soffritto il tutto, bisogna mettere
a fuoco molto lento; si aggiunge il concentrato
di pomodoro e la salsa di peperoni, si fa insaporire
la carne, e subito dopo si aggiunge la conserva
di pomodoro. Si aggiunge dell'acqua tiepida. 

continua a pag. 21
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l settore del marmo è in pieno
caos. Si sta parlando da tempo
di crisi, però al momento la
situazione è arrivata ad un pun-

to di gravità estrema, e speriamo che non
si debba parlare di non ritorno.

Il problema presenta nella sua globali-
tà parecchie sfaccettature, e noi impren-
ditori dovremo prendere atto del fatto
che la situazione va risolta globalmente.

Questo aspetto significa che non dovre-
mo pensare solo a salvarlo, ma dovremo
fare attenzione anche allo sviluppo, per-
chè non ha senso risolvere (speriamo) le
emergenze senza impostare un program-
ma per la valorizzazione delle potenziali-
tà che il settore malgrado tutto ancora
possiede.

Tutto quanto sopra richiederebbe da
parte degli imprenditori la preparazione
di un programma organico che possa
affrontare in un unico contesto la soluzione
dei problemi immediati, ma collateral-
mente la individuazione di un processo
orientato alla crescita, ponendo l’accen-
to su quanto di positivo ancora esiste.

Purtroppo si deve cominciare dalla
emergenze, e sottolineiamo cominciare.

Ci sono dei punti, ma soprattutto uno,
per il quale ogni ritardo può fare, anzi sta
facendo, precipitare la situazione.

Semmai un progetto più articolato anda-
va predisposto prima quando c'era più
tempo e di questo ritardo siamo respon-
sabili noi imprenditori.

Sottolineo noi perché questa non vuo-
le essere una critica, semmai una autocri-
tica.

Attualmente, ma già da qualche anno,
non è consentita l'apertura di nuove cave
fino a quando non verrà completato il
Piano Regionale delle cave.

Di conseguenza le cave attualmente in
esercizio, quando verrà a scadere l'auto-
rizzazione quindicennale, non potranno
riprendere l'attività se non sarà in vigore
il sopra accennato Piano.

A seguito di questo vincolo alcune cave
hanno già chiuso l'attività, un certo nume-
ro chiuderanno entro il 2009, altre entro
il 2010 e così via fino al totale azzera-

mento della attività di estrazione di un
marmo fra i più pregiati presenti nel mer-
cato.

Al momento è in elaborazione, da par-
te di una équipe di tecnici su incarico del-
la Regione, una bozza di piano che quan-
do sarà pronta (speriamo) di sicuro troverà
la gran parte delle cave già chiuse.

Ci dispiace doverlo dire, ma ci sembra
altamente penalizzante e inaccettabile per
il settore subire conseguenze che arrivi-
no fino alla chiusura dell'attività, e questo
per un ritardo della Regione.

Il Piano generale delle cave è un nostro
diritto sancito dalla Legge, esattamente la
127/80 che a quell'epoca disponeva che
il settore venisse dotato di un Piano Regio-
nale da approntare da parte della Regio-
ne.

Questo significa che la Regione è ina-
dempiente verso la categoria da ben 29
anni, e per aggravio ci fa chiudere.

Probabilmente in tutto questo c'è una
parte di responsabilità da parte nostra
(imprenditori) perché un diritto lo abbia-
mo chiesto sempre come un favore.

Ora sarebbe il momento di cambiare
registro.

Se in questa vicenda ci sono delle
responsabilità, non personali ma da par-
te dell'Ente come Istituzione, si dovrà
mettere in mora la Regione per ottenere
la rimozione del vincolo.
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Verdure invernali

tre racconti
un poco di storia
qualche consiglio
e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor



anti, forse troppi sono i marcatori per leggere una cit-
tà come Barcelona: l'autonomismo indomito, ed un
po' anarchista, dei suoi abitanti a prescindere da
collocazioni politiche di destra o di sinistra; lo sti-
le di vita che coniuga alla perfezione produttività,

accoglienza e divertimento; la pianificazione e lo sviluppo urba-
no innescato con le Olimpiadi del 1992 e mai interrottosi; l'ar-
chitettura Gotica, il Modernismo, la follia di Gaudì, la scultura
urbana di Fernando Botero, Xavier Mariscal, Antoni Llena, la
pittura di Picasso, Mirò, Dalì; l'erotismo urbano di Juan Bigas
Luna; le trame noir di Jauan Marsé, Manuel Vàzquez Montalbàn,
Xavier Moret; la passione calcistica, fatta ragione di vita, per i
Bleu-grana in contrapposizione ai Madilisti, fin da quando sot-
to la dittatura franchista il Real Madrid era considerato la squa-
dra del regime, mentre il Barcellona era la squadra dell'opposizione... 

E poi c'è la gastronomia. 
A guardare l'enorme numero di posti dove vi si può mangia-

re qualcosa a qualunque ora del giorno e della notte, si ha la net-
ta sensazione che a Barcelona mangiare sia davvero una cosa seria,
ma insieme, l'enorme proliferare di bar-ristoranti (catalani, spa-
gnoli, mediterranei, etnici, ecc...) -bocadillerie - bodegas - self-
service - fastfood - caffè - fornos - torronerie - bombonerie ecc...,
crea serie difficoltà nella scelta dei posti giusti dove mangiare.
D'altra parte Barça è una metropoli, fa quasi tre milioni di abi-
tanti, e anche se i quartieri attraversati dalla Rambla sono sicu-
ramente quelli a più alta densità mangereccia, neanche Montjüic,
l'Example, Gràcia, Port Olìmpic, o Barceloneta scherzano.

Già, la Rambla. 
Come si fa a non parlare della Rambla volendo raccontare Bar-

celona da mangiare?
Posti per turisti vengono considerate le centinaia di locali

che si aprono sulla Rambla, ed in gran parte è vero, ma sulla Ram-
bla si affacciano anche veri tesori come il Cafè de l'Opera, pro-
prio di fronte al Gran Teatre del Liceu, fondato nel lontano 1876,
aperto dalle nove del mattino ininterrottamente fino alle tre di
notte. Qui, a seconda dell'ora in cui decidete di concedervi una

sosta seduti ai tavolini posizionati sul marciapiede centrale del-
la Rambla, potete trovare freschissimi croissant, biscotti e bon-
bon rigorosamente di produzione propria, oppure fritturine di
verdure e pescado, verdure ripiene, polpettine di baccalà e pata-
te, ecc... accompagnati da discreti caffé e cappuccini, o dal
meglio della produzione nazionale ed estera scelto sulla carta dei
vini. Ovviamente troverete una buona selezione di Cava e la miti-
ca Moritz, una delle tre birre (le altre sono l'Estrella Damm e la
San Miguel) che si producono a Barcelona, tornata in vendita
da qualche anno dopo il fallimento dell'azienda nel 1978. Da non
perdere assolutamente il café de l'Opera, un caffé con mousse
al cioccolato, e la chocolate con churros.

Oppure, appena superato il mercato di St. Josep, meglio cono-
sciuto come La Boqueria, potete fare una sosta alla Antigua casa
Figueras fondata nel 1820, conosciuto luogo di spaccio di cose
terribili come torroni di tutti i tipi, cioccolato, pastìs (una spe-
cie di crostata), flan, enormi merengues (meringhe), e cocas, anche
queste una specie di crostata (o pizza) dolce o salata. Il tutto da
portare via, o da gustare ai piccoli tavolini magari sorseggian-
do ad un bicchierino di Muscadet, un coñac, o un chupito, quel-
lo vero non il rum e pera che spacciano nei pub nostrani come
chupitos da bere tutto d'un fiato per avere l'effetto chupito, qua-
si una sorta di shock alcolico. Il chupito è in realtà il bicchieri-
no, piccolo come una tazzina di caffé, dal quale bere un licor de
manzana (mela) verde, o de melocoton (pesca), o altri liquori dol-
ci e trasparenti, dalla gradazione media del 20 per cento, e da bere
rigorosamente ghiacciatissimi.

Più avanti ancora, proprio sull'angolo della Calle dell'Hospi-
tal c'è l'American: soda, un altro locale storico fondato nel 1902
in verità un po' sputtanato dal turismo, dove fermarsi per una tapa
ed un bicchiere di manzanilla o di fino.

Tapa, una parolina magica che sentirete e pronuncerete di con-
tinuo visitando Barçellona. Ma cosa sono le tapas? Se cercate in
un vocabolario scoprirete che tapa, dal verbo tapar, si traduce
tappo. Che centrano i tappi? C'entrano, c'entrano. Dovete sape-
re che nella Siviglia dell'Ottocento, dove sono nate le tapas, i bic-
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chieri di sherry venivano serviti col coperchio, una specie di piat-
tino d'argento, forse per evitare che i moscerini vi si andassero
a suicidare, ma non tutti i bar ne erano provvisti, da qui l'abitu-
dine nei bar e nelle taverne più povere di sostituire il coper-
chio/piattino con una fetta di pane, ovviamente mangiata dal clien-
te sorseggiando il vino. Da qui ad aggiungere qualche stuzzichino
di carne, pesce o verdure alla/sulla fetta di pane il passo fu bre-
ve, ed ecco nascere le tapas, un lunghissimo elenco di cibo in pic-
cole e a volte piccolissime porzioni, che ormai accompagnano
ogni bicchiere di vino spagnolo, non solo gli sherry, bevuto
fuori pasto. Solo che un tempo le tapas erano comprese nel
prezzo del vino mentre adesso si pagano a parte oppure, come
spesso succede, i rapporti tra vino e tapas si sono ribaltati, infat-
ti capita spesso nei bar del centro nord della Spagna di non
pagare il vino e pagare invece le tapas, frutto di elaboratissime
preparazioni a cui si dedicano chef  di tutto rispetto. 

Se poi una tapa vi piace davvero potete ordinarla come media
racion, o addirittura come racion, facendone un secondo piat-
to sostanzioso. 

Può capitarvi, girovagando per Barça, di leggere che qualche
bar propone los pintxos: non sono altro che tapas basche, pro-
babilmente montaditos infilati negli stuzzicadenti, e quel parti-
colare bar è un bar basco. In questo caso vi conviene ordinare
un txacolì un vino bianco basco leggermente frizzante e molto
secco.

Insieme alle tapas nacque l'ir de tapas, il tapear, l'andare per
tapas, tampasiare insomma, una sorta di via crucis da un bar all'al-
tro che si protrae dal tardo pomeriggio alle dieci, dieci e mezza
di sera, quando finalmente si va a cena. Pare che tradizionalmente
dovevano essere quattordici i bar da visitare prima di arrivare a
cena. Matri!

Le tapas più diffuse a Barça sono innanzitutto il pan-tomaca,
una fetta di pane su cui strusciare mezzo spicchio d'aglio, un pomo-
doro, olio e sale, a Barcelona una istituzione, e poi quesos (for-
maggi di vari tipi), pinchito moruno (spiedino di carne di maia-
le o pollo marinato), ensalada de pimientos rojos (insalata fred-

da di peperoni rossi arrostiti e conditi con olio e aceto), jamon
serrano (prosciutto crudo di montagna tagliato con il coltello),
tortillas o tortilla de patatas (omelette di vari tipi o di patate e
cipolle), almendras fritas (mandorle fritte e salate), pescaito fri-
to (varietà di pescetti fritti, come calamaretti, acciughine, sep-
pioline, ecc...), pollo al ajillo (pollo in pezzi soffritto nell'olio con-
dito con salsa all'aglio), gambas alla plancia (gamberi alla griglia,
magari con salsa ajoli), albondigas (polpette di carne in umido),
Papas ajoli o a la brava (patate fritte con salsa all'aglio o condi-
te con una salsa di pomodoro insaporita da cipolla, aglio, vino
bianco, prezzemolo, pepe), salpicón de mariscos (insalata fred-
da di frutti di mare, aragosta, granchi, pomodoro a pezzi), ban-
derillas (spiedini con pesce, verdure, uova sode, gamberetti,
cetrioli e olive), setas (funghi), insalata russa (di cui i barcello-
nesi vanno matti!), escalivada (insalata di pomodori, melanza-
ne, peperoni o altre verdure grigliate), esqueizada (insalata di bac-
calà pomodori, peperoni, cipolle, fagioli, olive, aglio).

Già che andando per tapas siamo passati davanti la Boqueria,
fermiamoci per una visita al mercato più famoso d'Europa, ma
vi avverto, la Boqueria dà assuefazione, se ci andate una volta
non potrete più staccarvene e ci tornerete ogni giorno. 

Il Mercat de Sant Josep, la Boqueria, non è certo l'unico di Bar-
celona. É sicuramente il più antico ma Barça annovera, fra sto-
rici e di recentissima costruzione, più di quaranta mercati coper-
ti, un vero record. Perchè i mercati barcellonesi non sono solo
luoghi di vendita, ma luoghi di aggregazione, piazza, luoghi
dove si produce e si consuma cultura. Moltissimi hanno un sito
internet e c'è addirittura un vero e proprio calendario di even-
ti, mostre, convegni, degustazioni che si tengono nei mercati, dal
Mercat di Sant Antoni, a quello di Santa Caterina, da quello del
Ninot, a quello della Llibertat, da quello di Sarrià a quello del-
l'Abaceria Central, solo per citare alcuni dei mercati storici. 

La Boqueria, però, è un'altra cosa. 
(continua)
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segreterie provinciali trapani
comunicato stampa

emergenza carceri in provincia
i sindacati ai politici; intervenite!

"I sindacalisti della Uilpa penitenziari, Sappe, Sinappe, Fsa/cnpp,
auspichiamo che anche gli altri deputati regionali eletti in provincia
di trapani, tra cui l'on. Giulia Adamo, l'on. Livio Marrocco, l'on. Tony
Scilla, l'on. Paolo Ruggirello,  l'on. Pio lo Giudice, -  intervengano
presso il ministero della giustizia, per aiutare la polizia penitenzia-
ria siciliana, ma sopratutto di quella trapanese"- con questo appello
i sindacati della polizia penitenziaria hanno commentato l'interven-
to all'ars, il  n° 354 del 22 gennaio '09, i cui il deputato regionale Camil-
lo Oddo eletto nella circostrizione di Trapani, che ha peronato la richie-
sta dall'allarme in ordine alle disperate condizioni dei poliziotti peni-
tenziari in servizio nelle carceri trapanesi.- per i sindacati  in provincia
di Trapani mancano all'appello oltre 100 uomini della polizia peni-
tenziaria, infatti al carcere di Trapani necessitano 60 unità, a Favi-
gnana almeno 20 unità, a  Castelvetrano 10 unità, a Marsala richie-
dono altre 10 unità. -  i dati trasmessi dalle sigle sindacali sono allar-
manti, infatti al carcere di Trapani a fronte di 500 detenuti (di cui 120
alta sicurezza), solo in 100 si occupano della vigilanza e della sicu-
rezza nei reparti detentivi nell'arco delle 24 ore;- a Favignana, su un
numero di 160 reclusi, i poliziotti in servizio  sono a malapena 20 nel-
l'arco delle 24 ore; a Marsala 10 unità vigilano su oltre 50 detenuti;
a Castelvetrano, su 100 detenuti, solo 30 espletano servizi a contat-
to con i detenuti, sempre nell'arco delle 24 ore!!!!. - " Per questo che
la Uilpa penitenziari, Sappe, Sinappe, Fsa/cnpp auspicano e confi-
dano che tutti i deputati trapanesi di qualsiasi colore politico, pren-
dano a cuore, e quindi si facciano promotori investendo della que-
stione il ministro della giustizia angelino alfano, visto che oramai la
situazione nei penitenziari siciliani e trapanesi, e al collasso, con
altissimi rischi per la polizia penitenziaria, per la lotta alla mafia, e
la  salvaguardia dell'ordine e la sicurezza delle carceri"

francesco culcasi (uilpa penitenziari)        andrea di marzo (sappe)    
antonino scaduto (sinappe)        giuseppe cirrone (fsa/cnpp)

da pag. 15

Dopo mezzora bisogna mettere un mazzo
di origano intero nella pentola e utilizzare que-
sto per rimestare il murzeddhu. A questo pun-
to non ci resta che aggiustare di sale e pepe-
roncino e aspettare. Dopo circa quattro ore
il murzeddhu sarà pronto.

Della serie se ne impara sempre una.

La trippa, a differenza di altre frattaglie, non
ha mai avuto una flessione nei consumi, anzi
si è sempre più radicata nel consumo degli ita-
liani, tanto da arrivare sui banchi della gran-
de distribuzione, perdendo però il 99 per
cento dell'identità originale. Quella cosa bian-
chiccia che vendono ai supermercati - scrivono in
molti - non ha niente a che vedere con la "vera" trip-
pa, nè per sapore nè per colore nè per consistenza...
Come si fa a trovare la trippa non sbiancata chi-
micamente? E come si fa, aggiungerei io, a far
accettare ai ragazzi una trippa scura, e molto,
ma molto più saporita?

Trovare la trippa non sbiancata, tale e qua-
le esce dal mattatoio, non è in verità molto
difficile, almeno nelle macellerie siciliane,
bisogna solo prenotarla ed è davvero molto
economica, dopo però bisogna... imparare a
pulirla. Non è facile. Ho ricordi molto niti-
di di cosa significava solo una cinquantina di
anni fa pulire la trippa in casa col solo ausi-
lio della cenere di legna. Ricordi di donne che
passavano mattinate a pestare trippe nel-
l'apposita mastella, che poi altro non era che
una tina. Ed anche la danza delle donne nel-
la tina era la stessa della pigiatura a tempo di
vendemmia. Se volete un consiglio fate ami-
cizia con un quarumaro professionista, e fate-
vi vendere la trippa scura, ma già pulita. Vi
costerà un po' di più, ma farete tanta fatica
in meno. 

(continua)
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a Camera di Commercio di Trapani lancia
una nuova campagna marketing per pro-
muovere il territorio ed i prodotti locali del-
la provincia. 

L'ente ha pianificato una strategia per
incentivare le esportazioni delle produzioni
trapanesi oltre che il turismo, accompa-
gnando le imprese in giro per il mondo per
fare conoscere le tipicità e le bellezze del
territorio. Lo farà partecipando a 20 fie-
re nazionali ed internazionali e distri-
buendo un kit con al suo interno una map-
pa della provincia di Trapani, una bro-
chure sulle specialità gastronomiche ed il
dvd del video promozionale fatto realiz-
zare dalla Camera di Commercio. 

Il video Tratti di Sicilia, arte, terra, cultu-
ra sapori di Trapani riper-
corre, in un viaggio per
l'intera provincia, tutti e
24 i comuni del trapane-
se, mostrando e narrando
tutto ciò che rende i l
nostro territorio unico ed
appetibile. 

Il filmato, per una dura-
ta di 25 minuti, è stato
prodotto da Ada Comuni-
cazione, con le riprese e la
post produzione curata
da Baldo Messina. Oltre
che in italiano è stato dop-
piato anche in inglese e
sarà distribuito durante
le fiere a cui parteciperà
la Camera di Commercio
di Trapani.

Ad accompagnare i
potenziali visitatori in
questo viaggio, tra sug-
gestive ed incontaminate
bellezze naturali, inesti-
mabile e ricchissimo patri-
monio storico e cultura-
le ed irresistibili sapori
da vivere a tavola, il pre-
sidente della Camera di

Commercio di Trapani Giuseppe Pace,
che alla fine invita chi ha visto il filmato
a venire a visitare la provincia di Trapani
come unico modo per rendersi conto delle sue bel-

lezze e delle potenzialità di un territorio davve-
ro unico.

La Camera di Commercio ha stilato un
suo piano per uscire dalla crisi economia,
puntando sulla promozione dei prodotti
locali e portando le imprese in giro per il
mondo, in un’autentica azione di marke-
ting del made in Trapani. Tra l'altro si è
deciso di andare in paesi emergenti, come
la Siberia, l'Ucraina, l'Azerbaijan e paesi
Baltici, realtà che stanno crescendo in
maniera notevole e che hanno una capa-
cità di spesa molto elevata. 

Stiamo attraversando un momento davvero
molto delicato - ha dichiarato il presidente
della Camera di Commercio di Trapani
Giuseppe Pace - ma se giochiamo bene le
nostre carte, soprattutto in una fase di forte cri-
si economica come questa, non appena la con-
giuntura internazionale negativa sarà superata
le nostre imprese non potranno che trarre bene-
fici da una serie e ben programmata politica di
promozione dei prodotti locali. Per questo nel 2009
abbiamo deciso di investire maggiormente nella
promozione dei nostri prodotti locali, partecipando
a molte fiere nazionali ed internazionali. Riten-
go che sia il modo migliore per rilanciare l'eco-
nomia trapanese. Del resto la promozione è per
legge tra i primi e più importanti obiettivi delle
Camere di Commercio. Bisogna uscire dai con-
fini siciliani per affermarsi nei mercati esteri, oltre
che in quello nazionale. Da quando sono alla gui-
da della Camera di Commercio di Trapani, l'en-
te ha puntato con fermezza e decisione sulla pro-
mozione ed i risultati sono sotto gli occhi di tut-
to tant'è che il nostro export, nonostante la cri-
si, tiene bene. I nostri marchi continuano a pren-
dere piede. Un esempio tra tutti: il settore lapi-
deo, che dopo anni di crisi è tornato a segnare valo-
ri positivi. Ed il marmo è stato uno di quei pro-
dotti che si è cercato di promuovere maggior-
mente. Ma non solo. Dobbiamo continuare su que-
sta strada e puntiamo a coinvolgere i settori più
rappresentativi dell'economica provinciale. Per que-
sto abbiamo predisposto una campagna promo-
zionale di tutto rispetto, realizzando anche diver-
si video: uno, della durate di 25 minuti, sulla pro-
vincia di Trapani, le sue bellezze, i suoi prodotti
tipici, a sfondo turistico, ed altri quattro, della
durata di cinque minuti l'uno, sull'artigianato,
l'agroalimentare, la pesca ed il marmo.

L



Elenco delle fiere a cui parteciperà la Camera di Commercio di Trapani nel 2009:

Febbraio
· Kiev Build, Kiev, Ucraina (lapideo): 24-27 febbraio

Marzo
· Salima, Salone internazionale dei prodotti alimentari, Brno, Repubblica Ceca 

(agroalimentare): 4-6 marzo
· Itb - Berlin borsa internazionale del turismo, Berlino, Germania (turismo): 11-15 marzo
· Ttr, Fiera del turismo della Romania, Bucarest, Romania (turismo): 19-22 marzo

Aprile
· Festival di Sicilia a Bucarest, Bucarest, Romania (turismo - agroalimentare): 3-5 aprile
· Siberian Beer, Sibfoodexpo, Novosibirsk, Russia (agroalimentare): 14-16 aprile
· Art 73° Mostra internazionale dell'Artigianato, Firenze (artigianato): 25 aprile-3 maggio

Maggio
· Fiera internazionale della pesca, Ancona (pesca): 22-24 maggio
· WorldFood Azerbaijan, Baku, Azerbaijan (agroalimentare):, 25-27 maggio

Giugno - luglio
· TuttoFood, Milano (agroalimentare): 10-13 giugno
· Unioncamere missione commerciale Messico e Perù - Città del Messico, Lima: 22-27 giugno
· Unioncamere missione commerciale Brasile e Argentina - San Paolo, Buenos Aires: fine luglio

Settembre
· Budpragres Salone internazionale edilizia e costruzioni, Minsk, Bielorussia (lapideo): 

1-4 settembre
· RigaFood, Riga, Lettonia (agroalimentare): 9-12 settembre
· Baltic Build, San Pietroburgo, Russia (lapideo): 9-12 settembre
· WorldFood Moscow, Mosca, Russia (agroalimentare): 15-18 settembre

Ottobre
· Tti, Rimini (turismo): 16-17 ottobre
· Salone del Gusto, Torino (agroalimentare): 23-27 ottobre
· Worldfood Ucraine, Kiev, Ucraina (agroalimentare): 27-20 ottobre

Novembre
· The Big 5 show, Dubai, Eau (lapideo): 23-27 novembre
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di giovanni cammareri

rchimede è una delle più grosse balle che abbia-
mo inventato. 

All'affermazione fece seguito una sor-
ta di breve chiarificazione scientifica su
quanto smisuratamente titaniche sareb-
bero dovute risultare le lenti, al fine di
riuscire a incendiare una flotta intera. 

E poi ancora, ripetutamente: nelle vene di
tutti noi scorre sangue ebreo e saraceno. 

O il meno serio, ma veritiero, quasi
scientifico come le lenti: gli inventori dei
fast food non sono stati gli americani ma i sici-
liani, li avevano già inventati duemila anni fa!. 

Oppure: se le panelle fanno sali e scendi per-
ché non si riesce a digerirle, vuol dire che il panel-
laro è cornuto.  

Ecco, più che una conferenza, uno spas-
so. 

Il pomeriggio di sabato scorso, alla
Libera Università della Terza Età, è anda-
to avanti fra risate e reiterati applausi.
Roba da teatro. Per fortuna che gente così,
anzi, che Gaetano Basile in particolare, sia
destinato a non morire mai. Forse per pri-
vilegio di famiglia. 

Quindi la storia dei nostri antenati sicu-
li dediti a raccontare ai naviganti di pas-
saggio una bufala alla quale, pare, anche
loro credevano. E' stato solo un assaggio
di quello che doveva essere il proseguo di
una conferenza la cui tematica riguarda-
va piuttosto i… cibi di strada. Argomen-
ti da Zoom, insomma, la nostra rubrica

gastronomica. Ma le doti affabulatorie di
Gaetano Basile hanno fatto in modo da
intervallare ai cibi di strada, appunto -
dalle panelle alla stigghiola o al panino c'a
meusa - storie e storielle siciliane intrecciate
tra il serio e il faceto, il vero e certe straor-
dinarie coloriture a metà strada fra storia
e leggende.

Come per esempio quegli antichi abi-
tatori della parte orientale della Sicilia di
cui si diceva, i quali raccontavano ai mari-
nai di passaggio di avere avuto antenati
giganteschi. 

Facevano i pastori e dormivano nelle caverne,
affermavano per convincerli, e quando si
arrabbiavano sul serio scagliavano enormi mas-
si in mare contro le navi dei malcapitati che
passavano di sotto. Indicando a quelli che li
ascoltavano a bocca aperta i faraglioni di
Aci Trezza. 

A conferma definitiva del racconto
mostravano infine certi crani di elefante,
poiché, tra l'altro, abbastanza simili a quel-
li umani ma con un foro più o meno al cen-
tro della fronte da dove partiva la probo-
scide. Ma a loro piaceva credere, facendolo
credere anche a chi li ascoltava, fosse la cavi-
tà del loro unico occhio. 

Questa storia giunse fino alla Grecia e
ispirò qualcuno a scrivere un racconto
che divenne un best seller - dice Basile - il libro
si chiamò L'Odissea.

Ovviamente però, ogni argomento, qual-
siasi divagazione, partiva o riconduceva ai
buffettieri, al quarume, ai pescetti fritti e
alle polpette di pesce. 

Insomma, l'aula magna dell'Istituto
Nautico non ha mai registrato cali di atten-
zione, momenti di flessione. In un'ora e
un quarto almeno del suo parlare, il rela-
tore non ha certo annoiato nessuno.  

Gaetano Basile è scrittore, ha espe-
rienze di regia, è giornalista free lance, nel
senso che collabora con le più disparate
testate giornalistiche, comprese due rivi-
ste che si pubblicano a Tokio.

Nel tracciarne il profilo professionale
il presidente della Libera Università, pro-
fessore Antonino Tobia, non ha trala-
sciato l'attività di corrispondenza presta-
ta a una emittente finlandese. In italia-
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no… ha sottolineato prontamente l'interessato. 
Quindi lo stesso presidente, in aderenza al tema dell'incontro, ha

illustrato la ricetta dell'aragosta arrostita alla trapanese (?!). 
E' stato solo il peso consigliato del crostaceo (un chilo e mez-

zo) a lasciare spazio a qualche allegra perplessità da parte di una
signora presente. Considerata la crisi, si capisce. 

Poi iniziò la performance. O la conferenza sui cibi di strada.
E via con una serie di notizie certosine su qualsiasi pietanza come
per esempio: il primo cous- cous ce lo portarono i cartaginesi.  

Mentre fuori pioveva a dirotto. Ma questo aveva poca impor-
tanza. Ne avevano tanta semmai tutte quelle storie incredibili.
Ora, siccome mi avevano allegramente impressionato oltrechè
incuriosito, volli approfittare per avere conferma su tale Giuseppe
D'Allura di Castelmola, ossia, il vero, pensate, amante di Lady
Chatterly, un siciliano trasformato dal Lawrence in inglese, un
pecoraio divenuto guardiacaccia assieme alle campagne sicilia-
ne trasformate in boschi. Solo che lady Chatterly era la moglie
di Lawrence e i due, dal 1920 al 1923, dimorarono a Fontana Vec-
chia, vicino Taormina…

La risposta? Certo che le cose andarono veramente così; ho conosciuto
personalmente il nipote del D'Allura il quale mi raccontò certi episodi pic-
canti della vita di suo zio.

A uno studioso di cultura popolare non si poteva poi non chie-
dergli un parere sul degrado delle feste religiose in Sicilia. 

Vi è moltissima ignoranza fra gli attuali organizzatori di feste delle
quali, fra poco più di un decennio, resterà ben poco.  

Il rimedio? C'è, potrebbe essere la creazione di comitati tecnici di con-
trollo su tutte quelle iniziative insensate pensate dagli organizzatori, ini-
ziative che modificano o, peggio, stravolgono gli aspetti estetico - tradizionali
delle feste. Tali gruppi, composti da persone competenti, esistono da tem-
po a Venezia per la festa del Redentore, per la Regata Storica, il Palio di
Siena e altri rinomati appuntamenti festivi aventi luogo in Italia. Ma in
Sicilia è più difficile realizzare qualcosa di simile. Gli organizzatori
temono che i componenti di questi comitati tecnici possano interessarsi agli
aspetti…economici. Cioè: l'ingente giro di denaro che si è venuto

a creare attorno alle feste religiose, tanto per essere chiari.
E la festa di santa Rosalia? Premetto di essere ateo e miscredente,

ma nutro una fortissima devozione laica per la Santuzza. Guai a chi me
la tocca. Il festino di santa Rosalia invece è roba per turisti, ai palermi-
tani è sempre interessato ben poco. Le origini della festa del resto, sono lega-
te al quartiere del Capo, quando nel 1625 qualcuno dichiarò di aver tro-
vato le ossa della santa e in seguito al ritrovamento si gridò al miracolo
per la scomparsa dell'epidemia della peste. Anche se per la verità l'epide-
mia si protrasse per altri due anni. 

Perciò preferì parlare del suo, di festino. Dei centocinquanta
litri di vino e non ricordo quanti svariati chili di babbaluci con-
sumati assieme agli amici ogni anno la sera del 14 luglio. Del resto
la serata riguardava i cibi.

Alla fine lo ringraziai, non tanto per l'intervista concessa ma
per una personale banalità, se si preferisce. Devo a Gaetano
Basile la visita a una struttura monumentale della quale, fino a
sette anni fa, ignoravo l'esistenza: la Trinità di Delia, vicino
Castelvetrano. E' il più bel monumento arabo normanno in pro-
vincia di Trapani, afferma lo stesso Basile in Sicilia l'isola che c'è.
Si tratta di una sepoltura gentilizia appartenente alla famiglia Sapo-
rito. Sorprendentemente però, si trova ben al di fuori di un cimi-
tero e la famiglia è l'unica in Sicilia e una delle soltanto tre fami-
glie in Italia a conservare questo singolare privilegio.

Ma l'ultimissima cosa occorreva chiedergliela, troppo intrigante
per sorvolarla: è vero che lei non muore? Prima di rispondere rima-
se un attimo, ma solo un attimo a pensarci: Sì, è vero, me lo disse
mio padre, il giorno dei morti, al cimitero, quando gli chiesi: papà, ma noi
moriamo pure? No, mi rispose, i Basile non muoiono, diventano morti! Miz-
zica, pensai, mi 'nni possu futtiri, e fui felice nell'immaginarni un dispensatore
di regali per i bambini. 

Ecco, appunto, la fortuna che gente così sia destinata a non
morire mai. Sarà forse un privilegio di famiglia. Come quello dei
Saporito, a Delia. Rassicurante, però, almeno per un'altra sera-
ta così, ammazzapensieri…

cammareri@monitortp.it
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DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.
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di giorgio geraci

ome è ormai chiaro, in questa rubrica mi si
lascia la libertà di riflettere su qualsiasi argo-
mento. Questa settimana, un casuale incon-
tro mi ha permesso di porre la questione del-
la comunicazione verbale e di riflettere sul-
l'uso sui generis della nostra lingua madre
(direi anche un po' matrigna in questi casi). 

Guardando la televisione mi sono imbat-
tuto per caso, e mio malgrado, con i provi-
ni del Grande Fratello. Non so se anche a voi
sia mai capitata una avventura/sventura
simile. Non pensavo fossimo arrivati a que-
sto punto! Grave, forse peggio di un pazien-
te in coma, è ridotta una parte della nostra
gioventù e peggio ancora la lingua italiana che
credono di parlare. Inizialmente pensavo ad
un programma comico e ritenevo sincera-
mente banali le domande di cultura generale
poste da chi conduceva i provini. Quando mi
resi conto della realtà si accrebbe il mio stu-
pore dinanzi alla sequenza di sbafornie che gli
aspiranti partecipanti fornivano. Da restare
basiti! Se si ha un minimo di familiarità con
il web è facile trovare queste chicche di cul-
tura moderna. Non penso di inerpicarmi su
per riflessioni socio psico culturali in ono-
re di questa sempre più anoressizzata lingua
italiana, ma invece mi permetto di porre la
questione con un tono semiserio per non
allarmarci troppo.

Ti propongo, allora, amico lettore, una
lunga collezione di detti che uccidono il
nostro dire, che qualcuno, di cui sconoscia-
mo l'identità, ha messo insieme e che noi pre-
ziosamente utilizziamo, così per distrarci un
po'.  

Mi puoi disinnescare la segreteria telefonica?
(ordigni moderni...)

Soffro di vene vorticose. (sarà un ballerino...)
Di fronte a queste cose rimango putrefatto! (che

schifo!)
In farmacia: Puoi darmi un 'una tantum'?

(forse si chiama 'tantum verde'?)
Quando muoio mi faccio cromare. (!)
Arriva il treno, hai blaterato il biglietto? (...)
Come faccio a fare tutte queste cose insieme?

Dovrei avere il dono dell'obliquità! (la torre di
Pisa???)

Un'onda anonima ha travolto i surfisti. (???)
Almeno l'italiano... sallo! (Eh...?!)
Basta! Vi state coagulando contro di me! (…tra-

sfusione?)
E' nel mio carattere: quando qualcosa non va,

io sodomizzo! (…Stategli lontano!)
Anche l'occhio va dalla sua parte... (…si chia-

ma strabismo)
Non so a che santo riavvolgermi. (una video-

cassetta devota....)
Avete i nuovi telefonini Gpl? (no mi spiace solo

benzina!!!)
Il cadavere presentava evidenti segni di decesso.

(ma va?! )
Prima di operarmi mi fanno un'autopsia gene-

rale. (auguri!)
Vorrei un pacco di cotone idraulico. (ha una per-

dita???)
Abbiamo mangiato la trota salmonellata. (anco-

ra auguri!)
Vorrei un'aspirina in supposte effervescenti.

(quando si dice faccia da...)
Vorrei una maglia con il collo a volpino. (Non

era lupetto?)
Devo andare dall'otorinolalinguaiatra. (che

dire...)
Ho visitato palazzo degli infissi a Firenze. (...??)
Vorrei una pomata per l'Irpef. (Herpes è dif-

ficile...)
Se lo sapevo glielo divo! (ovvio...)
Usare il Ddt fa diventare più grande il buco nel-

l'Orzoro. (addio colazione)
Tu non sei proprio uno sterco di santo. (meno

male...)
Tu l'hai letto il fu Mattia Bazar? (Antonella

Ruggero???)
E' andato a lavorare negli evirati arabi. (con-

tento lui...)
Lo scontro ha causato 5 feriti e 10 confusi.

(…??)
A forza di andare di corpo mi sono quasi dis-

integrata. (o disidratata??? Alla faccia della
diarrea!)

Mia nonna ha il morbo di Pakistan. (....)
La mia auto ha la marmitta paralitica. (... e al

posto dei cavalli ha le sedie a rotelle??)
Verrà in ufficio una stragista per il tirocinio. (si

salvi chi può!)
Sono momentaneamente in stand-bike. (l'atte-

sa in bicicletta....)
Da vicino vedo bene, è da lontano che sono lesbi-

ca.(aiuto...). 
Stiamoci bene!

geraci@monitort.it
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